Bruxelles, 10 marzo 2011

LETTERA A :

Signor Van Rompuy, presidente del Consiglio europeo

Signor Buzek, presidente del Parlamento europeo

Signor  Orban, presidente del Consiglio dell'Unione europea

Signor Barroso, presidente della Commissione europea

Signori presidenti,

Alla vigilia del Consiglio europeo, la maggioranza sindacale delle Istituzioni europee esprime inquietudine sugli orientamenti e i provvedimenti in materia di governance economica che sembrano porsi.

In nome della lotta contro i deficit pubblici, tali provvedimenti rafforzerebbero una maggior flessibilità del mercato del lavoro, una riduzione degli investimenti nelle infrastrutture e i servizi pubblici e la rimessa in causa dei meccanismi di solidarietà. Essi non possono essere assimilati alla politica economica dell'Europa.

All'opposto del declino così programmato delle condizioni sociali delle popolazioni, l'Europa deve garantire la stabilità economica e sociale dei suoi cittadini, conformemente ai valori di democrazia, libertà economica e progresso sociale, che sono al centro della costruzione europea e del Trattato di Lisbona.

La maggioranza sindacale lancia un apppello alle Istituzioni europee affinché respingano un modello economico ed una visione della società che fanno pesare il costo degli adeguamenti di redditività delle imprese unicamente sui lavoratori e sulla riduzione dei servizi pubblici.

Gli Europei non possono più accettare una politica ventennale che ha portato alla distruzione dell’industrializzazione dell'Europa e all’indebolimento del modello sociale. Al contrario, soltanto aumentando la solidarietà, l'Europa ritroverà stablità e crescita economica. E così facendo, anche la fiducia dei cittadini.

In tale occasione, la maggioranza sindacale delle Istituzioni europee sostiene l’iniziativa del Parlamento europeo a favore di un’imposizione sulle transazioni finanziarie che consentirebbe di rilanciare con forza la politica strutturale in Europa.

In quanto rappresentanti del personale, inoltre, si deplora in particolare gli orientamenti della Commissione su un aumento della precarizzazione dell’occupazione e sulla riduzione dei redditi da lavoro. 

Tali provvedimenti sembrano mettere inoltre in pericolo la funzione pubblica, necessaria alla solidarietà negli Stati membri, e segnatamente la funzione pubblica europea, la cui efficacia e autonomia garantite dal Trattato di Lisbona, devono poter permanere al servizio dell’interesse comune europeo .
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